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LIBRI di Stefania Ragusa

Storia  
della schiavitù 
americana 
di Enrico Dal Lago

L’autore è un docente di 

Storia degli Stati Uniti e 

in questo libro, destinato 

a un pubblico non solo 

accademico, ricostruisce 

espressamente un seg-

mento di storia america-

na: la schiavitù dalla fon-

dazione delle colonie alla 

guerra civile. La ragione 

per cui lo si segnala in 

queste pagine è che quel 

segmento costituisce 

anche una cerniera tra 

l’Africa e il cosiddetto 

Nuovo Mondo e non, 

semplicemente, il punto 

di avvio di una nuova 

storia. Sono fitte e signi-

ficative le intersezioni e-

conomiche e culturali tra 

il continente da cui parti-

rono gli schiavi e quello in 

cui il capitalismo è stato 

“perfezionato” (nel senso 

di portato a compiutezza) 

anche e soprattutto gra-

zie al lavoro degli schiavi. 

Da esse non può pre-

scindere la conoscenza e 

la comprensione dell’Afri-

ca nonché dei movimenti 

ispirati dalla mitologia del 

ritorno. 

Carocci, 2025

pp. 230, € 22,00

Il secolo africano. 
La vera ricchezza 
sono i giovani 
di Diego Masi

Un saggio che offre 

una panoramica sulle 

trasformazioni econo-

miche, demografiche e 

geopolitiche dell’Africa 

contemporanea, collo-

candole in una prospet-

tiva di lungo periodo. 

L’autore, già parlamen-

tare e oggi presidente 

della onlus/ong Alice for 

Children by Twins Inter-

national, presenta dati e 

scenari utili a inquadra-

re temi come crescita 

della popolazione, ur-

banizzazione, sviluppo 

tecnologico e nuove re-

lazioni internazionali. Al 

centro del volume vi è 

la tesi che il XXI secolo 

sarà segnato dal pro-

gressivo spostamento 

di equilibri globali verso 

il continente africano, 

destinato a svolgere 

un ruolo sempre più 

rilevante sul piano eco-

nomico e politico. Con 

un taglio divulgativo, 

il testo intende fornire 

strumenti di orienta-

mento per compren-

dere questa evoluzione.

Mimesis, 2025

pp. 264, € 22,00

Il passo falso  
di Emma Picard 
di Mathieu Belezi

Un romanzo che rac-

conta l’illusione coloniale 

dal punto di vista degli 

“ultimi”. Emma, giovane 

vedova nella Francia di 

Napoleone III, parte per 

l’Algeria con i figli inse-

guendo una promessa 

di riscatto che ben pre-

sto si rivelerà un ingan-

no. Il sogno di una vita 

nuova si infrange contro 

la miseria, la solitudine e 

il sangue su cui si fonda 

l’impresa coloniale. Con 

un monologo aspro e 

poetico, l’autore dà vo-

ce a una storia rimos-

sa, mostrando il lato più 

perverso del coloniali-

smo: offrire speranza 

ai poveri usandoli come 

teste di ponte per sot-

trarre una terra ai suoi 

legittimi abitanti. Un 

romanzo implacabile, 

che costringe a volgersi 

verso i colonialismi di 

insediamento che conti-

nuano a mietere vittime 

nel presente, e, caso 

raro, guardando agli 

inizi dell'impiantazione 

francese in Algeria.

Gramma/Feltrinelli, 2025

pp. 272, € 19,00

LIBRI di Stefania Ragusa

ALGERIA, IL MALE CHE RESTA

Siamo nel 2018, a Orano. un crimine brutale scon-

volge la festa dell’indipendenza algerina: il mujahid 

Miloud Sabri viene ritrovato con la gola tagliata e il 

naso mozzato. Comincia così il romanzo La ferti-

lità del male  (Edizioni e/o, 2026, pp. 240, € 19) 

dello scrittore algerino Amara Lakhous. Guida le 

indagini il colonnello Karim Soltani, esperto di anti-

terrorismo e intelligence, che si trova presto immer-

so in un intrigo complesso e stratificato. Gli indizi si 

moltiplicano e puntano in direzioni diverse: vendetta 

legata al traffico d’armi, conti irrisolti risalenti alla 

guerra di liberazione, azione terrorista... Poche ore 

dopo viene ucciso anche un amico della prima vit-

tima e la situazione precipita. Lakhous costruisce 

un thriller avvincente, sostenuto da un fitto intrec-

cio tra storie individuali e 

grande Storia. Il passato è 

lo sfondo su cui esplorare 

i meccanismi del potere, 

le ambiguità della politica 

e le fragilità della sicurezza 

nazionale, a conferma della 

grande capacità dell’autore 

di fondere impegno civile 

e intrattenimento. Amore, 

tradimento, patriottismo, 

vendetta e sete di potere si confondono in un caos 

emotivo che accresce la tensione narrativa. Centrale 

è anche l’ambientazione: Orano emerge come una 

città in trasformazione, dove le nuove costruzioni 

cancellano il patrimonio architettonico e la memoria 

dei quartieri storici, come Sidi-el-Houari. Lakhous, 

classe 1970, ha vissuto diciotto anni in Italia e dal 

2014 risiede negli Stati Uniti, dove insegna nel Di-

partimento di Italiano a Yale. Scrive in arabo e in ita-

liano. Suoi titoli precedenti sono Scontro di civiltà per 

un ascensore a piazza Vittorio; Divorzio all’islamica a 

viale Marconi; Un pirata piccolo piccolo; Contesa per 

un maialino italianissimo a San Salvario; e La zinga-

rata della verginella di Via Ormea, tutti usciti per le 

Edizioni e/o.
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L’atlante dei 
posti sbagliati 
di Dinaw Mengestu

In questo nuovo libro 

Dinaw Mengestu esplo-

ra le ombre dell’identità 

etiope-americana tra 

memoria e autoingan-

no. Il protagonista, 

Mamush, torna negli 

Stati Uniti dopo anni a 

Parigi per misurarsi con 

la morte di Samuel, in-

stabile figura paterna, 

riscoprendo un passato 

segnato da menzogne, 

silenzi e traumi familia-

ri. Tra ricordi d’infanzia 

e riflessioni sulla dia-

spora, l’autore intreccia 

l’esperienza personale 

con il contesto storico 

del conflitto in Etiopia, 

senza ridurre la nar-

razione a un semplice 

“romanzo sull’immigra-

zione”. La scrittura è 

intensa, capace di son-

dare il dolore, la colpa 

e il desiderio di con-

nessione, restituendo 

un ritratto profondo di 

chi vive tra due mondi, 

sempre in bilico tra ri-

cordo e verità. Un’opera 

che conferma Menge-

stu come voce centrale 

della letteratura africa-

na contemporanea.

NNE, 2025

pp. 256, € 19,00

Io dico no!  
Ai razzismi 
di Daniele Aristarco

La premessa di questo 

volume è che il raz-

zismo è un problema 

contemporaneo e quasi 

sempre non esplici-

to, rispetto al quale è 

necessario dotarsi di 

strumenti di codifica 

ed essere pronti a fare 

delle scelte. L’autore, 

scrittore per ragazzi 

impegnato in partico-

lare nell’educazione alla 

cittadinanza, propone 

una galleria di storie 

vere mostrando come 

i pregiudizi si annidino 

spesso nei gesti quo-

tidiani e nel linguaggio 

comune. 

Protagonisti sono donne 

e uomini che in precisi 

momenti storici hanno 

avuto la capacità di dire 

no, opponendosi a leg-

gi ingiuste e riuscendo 

a rimuovere abitudini 

consolidate, trasfor-

mando la loro rabbia 

e il senso di solitudine 

in impegno civile. Una 

questione molto com-

plessa viene resa in una 

forma accessibile, sen-

za perdere in profondità 

e accuratezza. 

Einaudi Ragazzi, 2026

pp. 64, € 9,90

Slow Poison 
di Mahmood 

Mamdani 

All’indomani della 

contestata rielezione 

di Yoweri Museve-

ni in Uganda, giunto 

al settimo mandato 

consecutivo, Slow 

Poison (per ora solo 

in inglese) si rivela 

una lettura partico-

larmente illuminante. 

Mahmood Mamdani, 

professore alla Colum-

bia University e padre 

dell’attuale sindaco di 

New York, ricostrui-

sce il destino postco-

loniale del suo Paese 

mostrando come sia 

il regime tirannico di 

Idi Amin sia quello del 

suo successore Muse-

veni, presentato come 

“leader democratico”, 

abbiano fatto della vio-

lenza uno strumento 

centrale di governo, 

seppure con strategie 

diverse. Mamdani de-

nuncia così l’ipocrisia 

internazionale: Amin 

demonizzato, Muse-

veni celebrato dall’Oc-

cidente come alleato e 

protetto dall’impunità 

in cambio di riforme 

neoliberali. (M.T.)

Belknap Press, 2025, 

pp. 325, € 30,00 

L’AFRICA CI MANDA AL DIAVOLO

Il nome di Georges Simenon è per tutti associa-

to a quel formidabile personaggio letterario che è il 

commissario Maigret. Ma nella sua lunga carriera il 

celebre scrittore belga ebbe modo di volgersi anche 

all’Africa e di visitarla, comprendendo prima di altri 

gli errori e gli orrori prodotti dalla sottovalutazione 

del continente. Il volume L’Africa che dicono mi-

steriosa (Adelphi, 2025, pp. 220, € 16) raccoglie i 

reportage africani di Simenon, pubblicati negli anni 

Trenta su riviste dell’epoca.

Sono testi di denuncia, che mostrano il lato più 

torbido del colonialismo – il disprezzo per i neri, lo 

sfruttamento degli indigeni, l’abbrutimento dei coloni 

– e che non mancarono di suscitare reazioni offese 

e risentite tra i lettori occidentali, ancora persuasi di 

portare sulle spalle il fardel-

lo dell’uomo bianco.

Simenon decide di andare 

in Africa dopo averne già 

scritto, nei suoi primi ro-

manzi popolari, ricalcando 

il manierismo “pittoresco” 

del tempo. Successiva-

mente affermerà di essere 

sempre stato anticoloniali-

sta, ma l’esperienza di ciò 

su cui aveva in precedenza favoleggiato ha eviden-

temente un impatto profondo. Se non gli consente di 

entrare in relazione con i neri, gli permette tuttavia di 

cogliere tutta la dissoluzione fisica e morale dei petits 

blancs, vittime anch’essi della propaganda coloniale. 

Come emerge dalle parole di un funzionario coloniale 

riportate in uno di questi reportage: «Voi pensate che 

l’Africa vi parli, che vi stia chiamando, che negri e 

negre vi tendano le braccia e che la natura aspetti 

solo che andiate a cogliere i suoi frutti. L’Africa, mi 

creda, vi manda al diavolo!». La vicenda raccontata 

nel romanzo Colpo di luna (2025, pp. 166, € 12), 

pubblicato successivamente e anch’esso riproposto 

da Adelphi, si snoda esattamente su questo sfondo 

critico e sconsolato.

Per piccoli le
tto

ri
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